
Anno 17 n° 3 - EDIZIONE GRATUITA Sabato 16 febbraio 2019

C’è un Diavolo da ricacciare all’inferno
SERIE A Ecco il Milan nel primo spareggio per la prossima Champions. L’Atalanta ha tutto per vincere

BOMBER SCATENATO - Zapata, centravanti dell’Atalanta e assoluto trascinatore FOTO MORO
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Dea al completo per battere il Diavolo
LA SFIDASi affrontano due squadre in forma smagliante: lo spettacolo è assicurato. Gasp a quota 100

Suvvia, non esageriamo. Ma
Atalanta e Milan si giocano più
per l’onore che per la classifi-
ca. Infatti mancano quindici
gare prima del verdetto finale e
quindi il risultato di stasera
non influirà più di tanto sulla
graduatoria. I rossoneri sono al
quarto posto con 39 punti, l’A-
talanta uno in meno, in coabi-
tazione con le due romane. Ec-
co perché conterà di più il pre-
stigio, l’alto lignaggio tra una
decaduta che sta rilanciandosi
sia come società che come
squadra, e una “novissima” so-
prattutto come squadra, ap-
punto, perché l’aspetto socie-
tario è solido, propositivo co-
me non mai. Una sfida nella
sfida tra le due formazioni più
in forma del momento. L’Ata-
lanta non perde dalla diciasset-
tesima giornata, il Milan addi-
rittura dalla tredicesima, a par-
te l’eliminazione in Europa
League. Entrambe sono in se-
mifinale in Coppa Italia (Fio-
rentina-Atalanta e Milan-La-
zio). I nerazzurri, dopo Geno-
va, hanno collezionato un’im-
pressionante serie di risultati e
prestazioni con due gemme
preziose e luccicanti, Juve in
campionato e in coppa Italia, e
soprattutto esaltano i cuori e le
menti del popolo atalantino le
sofferte e pragmatiche vittorie
col Cagliari e con la Spal, av-
versarie che, nel girone d’an-
data, avevano fatto piangere
gli atalantini. Due successi ot-
tenuti con la consapevolezza di
essere forti e organizzati, pa-
zienti e decisivi. Stasera Ga-
sperini, quota cento sulla pan-
china atalantina, e Gattuso,
che si sta rivelando un tecnico
tatticamente concreto, presen-
tano le formazioni migliori.
L’Atalanta scende in campo

con lo schieramento collauda-
to. Domenica è rientrato in
squadra Mancini, poi i nostri
soliti noti. Anche stavolta sa-
ranno i duelli, le sfide dirette i
contrasti ad esaltare il gioco.
Con due realizzatori, Zapata
da una parte e Piatek dall’al-
tra, a trasformare in gol le varie
costruzioni tattiche e tecniche.
Due centravanti con caratteri-
stiche diverse: il nostro parte
come una locomotiva sbuffan-
te e si trasforma in un potente
cecchino, il polacco ha il fiuto
del gol, lo sente nell’aria spes-
so fosca dell’area e diventa mi-
cidiale. E a questo è opportuno
ricordare quello che è succes-
so, appunto, a Marassi quando
Piatek, con la maglia del Ge-
noa, ha fatto a fette la nostra di-
fesa, Palomino in primis, poi
espulso per il secondo fallo sul
polacco e tanti, proprio tanti
problemi nella marcatura. Lo
sappiamo tutti quanti, ogni
partita è un capitolo diverso di
una lunga storia ma non di-
menticare i precedenti è quasi
salvifico. Certo non ci sono so-
lo loro due. Saranno interes-
santi tatticamente il vis à vis tra
Gomez e Bakayoko, oppure
De Roon e Paquetà, Freuler e
Kessie con lo svizzero che ha
fatto notizia per la sua presta-
zione così così con la Spal. E
Gattuso come riuscirà a bloc-
care gli inserimenti del centro-
campista aggiunto di nome
Toloi? E dall’altra parte baste-
rà Mancini contro Suso o avrà
bisogno dell’aiuto di Casta-
gne? Quesiti che si scioglie-
ranno durante i novanta e più
minuti di gioco con la fervida
speranza di assistere ad una
bella partita. Il 2-2 dell’andata
è ormai il passato, Higuain e
Rigoni hanno cercato altre pa-

trie mentre l’ex Bonaventura
è infortunato. Resta, tra gli au-
tori dei quattro gol, solo Go-
mez che per l’Atalanta è ormai
una pietra miliare, aspettando
il definitivo rilancio di Ilicic
perché gli altri compagni non

fanno più clamore. Sono l’A-
talanta.

Giacomo Mayer

Probabili formazioni

Atalanta: Berisha; Toloi, Palomi-

no, Mancini; Hateboer, De
vRoon, Freuler, Castagne; Go-
mez, Ilicic, Zapata. All. Gaspe-
rini.

Milan: Donnarumma; Calabria,
Musacchio, Romagnoli, Rodri-
guez, Kessie, Bakayoko, Pa-

queta; Suso, Calhanoglu, Pia-
tek. All. Gattuso

Arbitro: Pasqua.
Assistenti: Vuto-Costanzo.
Quarto uomo: Maresca.
Var: Orsato.
A. Var: Manganelli.

I ragazzi del Gasp festeggiano la vittoria sulla Spal: il popolo nerazzurro spera che la scena venga riproposta stasera Foto Moro
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Zapata-Piatek, guerra a suon di gol
IL CONFRONTO Il colombiano è esploso in inverno, il polacco segna con regolarità da inizio stagione

Un punto separa Atalanta e Milan
prima dello scontro diretto di Berga-
mo ma uno è anche il gol che separa
nella classifica marcatori Duvàn Za-
pata e Krzysztof Piatek, simboli del
momento magico di Dea e Diavolo.
Eroi delle rispettive tifoserie e di mi-
gliaia di fantallenatori, questi bomber
si stanno rivelando le vere soprese
della Serie A targata 2018/19 a suon
di prestazioni impressionanti. Acco-
munati dal vizio del gol, i due si di-
stinguono invece per le caratteristiche
che li contraddistinguono: da un lato
Zapata è estremamente efficace nei
contrasti e nel gioco aereo, mentre
Piatek è infallibile sotto porta grazie
ad un piede destro che gli ha permesso
di realizzare 13 dei 15 gol finora to-
talizzati.

Eppure qualche mese fa la situazio-
ne del colombiano di casa Atalanta
era ben diversa: sino a dicembre, in-
fatti, Zapata aveva siglato una sola re-
te in campionato, suscitando dubbi
sulla cifra di 12 milioni spesa da Per-
cassi per portarlo via dalla Genova
blucerchiata con un prestito biennale.
Oggi c'è invece da discutere riguardo
quale possa essere il prezzo del suo
cartellino, cresciuto alle stelle nel giro
di due mesi. Il perchè è semplice: da
dicembre Duvàn ha deciso di trasci-
nare l'Atalanta a suo di gol, e quanti ci
verrebbe da dire. Al momento sono
ben 16 le firme messe sul tabellino
marcatori dell'attacco più prolifico
del campionato, possedendo l'invi-
diabile media di un gol ogni 104'. La
lista delle sue vittime è di lusso: Inter,
Juventus (due volte e con due dop-
piette) e Lazio sono quelle più celebri,
considerando soprattutto i confronti
vinti per distacco con esperti altri del-
le aree di rigore come Icardi, Cristia-
no Ronaldo e Immobile. Le cifre ac-
cumulate da Zapata gli permettono
inoltre di puntare ad un record che ri-

sulta imbattuto da dodici anni: si trat-
ta di quello del miglior realizzatore
della storia atalantina in una singola
stagione, primato detenuto da un cer-
to Pippo Inzaghi nel lontano
1996/97.

Se da un lato il carro armato Zapata
sarà pronto a mietere una nuova vit-
tima illustre, il Milan si è recentemen-
te attrezzato con il pistolero Piatek,

esploso ad inizio stagione vestendo la
maglia del Genoa. A gennaio il pas-
saggio in rossonero per la cifra di 35
milioni aveva destato qualche incer-
tezza sulle sue capacità di essere de-
cisivo con una maglia più "pesante",
ma il polacco ha impiegato soltanto i
primi 45' dell'esordio in Coppa Italia
col Napoli per rispedire i dubbi al mit-
tente. Il ruolino milanista di questo

centravanti glaciale parla chiaro: 4
gol in 4 quattro partite, inseguendo a
distanza ravvicinata il rivale neroaz-
zurro nella media realizzativa (un gol
ogni 118'). Piatek ha sfruttato la gran-
de capacità di contribuire attivamente
alla manovra dei compagni per con-
quistarsi sin da subito una maglia da
titolare nell'undici di Gattuso, pur ri-
sultando estremamente spietato sotto

porta rispetto al collega di reparto Za-
pata, più trascinatore grazie ai 4 assist
su cui ha messo la firma.

Il faccia a faccia tra i bomber sarà
quindi un motivo un più per non per-
dersi il match tra due delle squadre
maggiormente in salute in questa fase
della stagione: la posta in palio è alta e
lo spettacolo è assicurato.

Luca Piroddi

Il colombiano Duvàn Zapata Il polacco Krzysztof Piatek
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Lo spauracchio è bomber Piatek
QUI MILANGol a ripetizione, il polacco ha cancellato in tempi record l’eredità lasciata da Higuain

Dizionario polacco alla mano, il suo cognome vuol
dire "venerdì", ma dal suo arrivo in Italia ha dimostrato
di saper timbrare il cartellino ogni giorno della settima-
na. Krzysztof Piatek è l'uomo del momento in casa Mi-
lan, il pistolero dagli occhi di ghiaccio che ha cancellato
in tempi record la pesante eredità di Gonzalo Higuain.
Quattro partite disputate con la nuova casacca e quattro
reti complessive, tra campionato e Coppa Italia. Numeri
da "9" vero, anche se ha scelto il "19" per non sfidare
quella tradizione poco fortunata che ha accompagnato
gli ultimi attaccanti passati da Milanello. Aria da Ro-
bocop e movenze da cecchino d'area, un prototipo della
punta moderna che sa segnare ed aiutare i compagni, il
giocatore che fa reparto da solo per gli amanti dell'en-
ciclopedia del pallone. E la sua storia calcistica è sin-
golare. A scoprirlo è stato Andrezj Bolisega, il suo pri-
mo allenatore, quando il piccolo Krzysztof era un bam-
bino di 11 anni, un bad boy che, anziché presentarsi agli
allenamenti, preferiva rimanere sul retro di casa a Niem-
cza a lanciare pietre. Cresciuto nelle giovanili del Le-
chia Dzierzoniow, a 17 anni ha esordito in terza serie.
Nel 2013 è stato acquistato dallo Zaglebie Lubin, nel-
l'annata successiva la promozione in Prima squadra con
esordio il 18 maggio 2014 contro il KS Cracovia, club
che lo preleverà poi nell'agosto del 2016. In totale ha
collezionato 32 gol in 63 partite, risultando così il terzo
miglior marcatore del campionato 2017-2018 con 21 se-
gnature. Il Genoa e Preziosi si accorgono di lui e lo por-
tano in Liguria. L'11 agosto 2018, al suo esordio in ros-
soblu, firma un poker in 37 minuti nel match vinto 4-0
sul Lecce, diventando il primo giocatore del Grifone a
siglare una quaterna nella competizione. In Serie A con-
tinua a segnare con la puntualità di un orologio svizzero
e archivia così l'esperienza genovese con un bilancio di
19 reti in 21 partite. Leonardo fiuta l'affare e lo porta
all'ombra della Madonnina nel mercato di riparazione di
gennaio. L'avvio dell'esperienza rossonera è da urlo, lo
dicono le cifre. In patria c'è chi lo definisce il nuovo
Lewandowski e, paragone eccessivo o meno, la carta
d'identità è dalla sua parte. Gattuso lo coccola, Higuain
e il suo "mal di pancia" sono già dimenticati. Allo stadio
Atleti Azzurri d'Italia sarà sfida nella sfida con il co-
lombiano Duvan Zapata, che voci di mercato accosta-
no all'Inter nella prossima stagione in un ipotetico der-
by. Verità o Fantacalcio? In attesa di scoprirlo, vinca il
migliore. La pantera nera contro il pistolero. Lo spet-
tacolo è assicurato.

Norman Setti
Dizionario polacco alla mano, il suo cognome vuol dire "venerdì", ma dal suo arrivo in Italia ha dimostrato di saper timbrare il
cartellino ogni giorno della settimana. Krzysztof Piatk è l'uomo del momento in casa Milan
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Baresi e il rigore della discordia
CORSI E RICORSI STORICI Quell’Atalanta-Milan di Coppa Italia macchiato dal «fattaccio»

Per lungo tempo l’Atalanta è
stata considerata "il cortile del-
la Juventus" perché i migliori
giovani atalantini percorreva-
no, senza interruzione, l’auto-
strada Bergamo-Torino. Poi
nell’estate del 1986 un’ inaspet-
tata giravolta di mercato che
porta a Milano. Silvio Berlu-
sconi vuole i migliori italiani
del momento ed ha adocchiato
Roberto Donadoni ma cono-
sce lo stretto legame che lega i
Bortolotti alla famiglia Agnel-
li. Con l’aiuto di Galliani orga-
nizza un incontro: una cena al
Catenone di Alzano, presenti da
una parte il Cav. Galliani, dal-
l’altra Franco Previtali e
Franco Morotti, assenti i Bor-
tolotti. La trattativa va per le
lunghe anche perché i due diri-
genti nerazzurri aspettano il sì
di Cesare Bortolotti. Berlu-
sconi rilancia: “Se cedete Do-
nadoni vi offro una cifra netta-
mente superiore a quella della
Juve”. Affare fatto: Donadoni
in rossonero, Incocciati e An-

drea Icardi in nerazzurro. Cer-
to, non era il primo passaggio di
un atalantino al Milan. Ricor-
diamo Sorensen, Ronzon in
cambio di Pelagalli e Magi-
strelli, Anquilletti e Ottavio
Bianchi. Negli anni ’90 Loca-
telli, nel nuovo millennio Do-
nati, Bonaventura, Paletta,
Conti e Kessie. Gli arrivi: Por-
rini, Lentini, Comandini,
Saudati, Sala, Sarr, Yepes,
giocatori non tutti indimentica-
bili. Anzi, non si possono di-
menticare le cocenti delusioni
che portano i nomi di Gianni
Comandini e Luca Saudati.
Acquistati per sognare la Coppa
Uefa furono un tremendo flop.

Non solo calciomercato, co-
munque. Mercoledì 24 gennaio
1990 ala Comunale è in pro-
gramma Atalanta-Milan di
Coppa Italia, è l’ultima partita
del girone a tre che comprende
anche il Messina, se i nerazzurri
vincono vanno in semifinale, in
caso di pari passa la formazione
di Arrigo Sacchi che ha battut-

to 6-0 la formazione siciliana.
Tra gli atalantini manca Evair e
Mondonico schiera al suo po-
sto Giorgio Bresciani che al
41’ del primo tempo realizza il
gol del vantaggio, nella ripresa
il Milan cerca il pareggio ma i
nerazzurri non si fanno sorpren-
dere, mancano pochi minuti dal
termine, Stefano Borgonovo
s’infortuna nell’area di Ferron,
Stromberg lo vede a terra, si fa
dare la palla dal portiere atalan-
tino e la spedisce in fallo late-
rale. La rimessa viene effettuata
da Rijkaard e tutti aspettano
che restituisca il pallone, invece
lo appoggia a Massaro che
crossa in mezzo, con tutti gli
atalantini fermi, Borgonovo si
rialza da terra e tenta il gol ma
Barcella lo strattona, Pezzella
fischia il calcio di rigore. Sul di-
schetto si presenta Franco Ba-
resi, si guarda la panchina ros-
sonera dove c’è Sacchi: tocca a
lui comunicare a Baresi di cal-
ciare fuori, invece fa il Ponzio
Pilato, Baresi del fair-play se

ne infischia, calcia e batte Fer-
ron. Glenn Stromberg s’arrab-
bia e lascia il campo anzitempo.
In tribuna Silvio Berlusconi
non fa una piega. Sugli spalti i
tifosi fischiano sonoramente i

milanisti, negli spogliatoi Ce-
sare Bortolotti, Franco Previ-
tali e Emiliano Mondonico in-
sultano il capitano del Milan e il
suo allenatore. Tempo dopo
Sacchi ammetterà l’errore so-

stenendo che Baresi doveva
calciare fuori il rigore. Anche
Berlusconi telefonerà a Borto-
lotti per scusarsi. Ma ormai il
misfatto è stato compiuto.

Giacomo Mayer

Il rigore della discordia, quello segnato da Franco Baresi nel 1990
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Col Milan? Ci vediamo in finale
COPPA ITALIA Rossoneri e nerazzurri in gran forma e favoritissimi per l’ultimo atto all’Olimpico
BERGAMO - Atalanta – Milan
non è una partita come le altre
né mai lo sarà. Soprattutto
quando si parla di Coppa Ita-
lia. La ragione di una tale ri-
valità tra nerazzurri e rossoneri
nasce nel lontano 1990. Quel-
l’anno, l’Atalanta, in cui mili-
tavano giocatori del calibro di
Stromberg, Evair e Caniggia,
si giocava un’importantissima
semifinale di Coppa Italia: di
fronte il grande Milan di Sac-
chi e degli olandesi, Gullit,

Rjikaard e Van Basten. Una
partita sulla carta proibitiva,
ma la squadra nerazzurra di
quegli anni era una formazio-
ne che faceva paura alle grandi
del calcio italiano. I nerazzurri
erano riusciti nell’impresa di
andare in vantaggio (l’1-0 por-
tava l’Atalanta in finale dopo
il favorevole risultato dell’an-
data giocata a San Siro), ma a
pochi minuti dalla fine accad-
de il “fattaccio”: la squadra al-
lenata da Mondonico butta il

pallone in fallo laterale per
permettere i soccorsi a un in-
fortunato Borgonovo. Il Mi-
lan, però, invece di restituire la
palla ai nerazzurri fa il gioco
“sporco” e batte la rimessa con
Massaro come se nulla fosse
ripartendo in attacco. Da quel-
la famigerata rimessa il pallo-
ne finisce nuovamente a Bor-
gonovo che, lanciato a rete,
viene steso in area da Costan-
zio Barcella (tutta la difesa ata-
lantina era ferma in attesa che

il pallone venisse restituito dai
rossoneri che, invece, non ap-
plicarono il fair play) e l’arbi-
tro fischia un rigore che ancora
oggi grida vendetta (a distanza
di quasi trent’anni nessun tifo-
so atalantino lo può dimentica-
re): tira Baresi ed è gol. Il Mi-
lan passa il turno e va in Fina-
le. Un episodio che, potete im-
maginare, scatena l’ira di tutto
il popolo atalantino. Da allora
il Diavolo rossonero è visto
come fumo negli occhi a Ber-

gamo. La rivalità, che negli ul-
timi tre anni è stata riaccesa
per via di una lotta continua in
chiave Europa League, que-
st’anno presenta un motivo di
interesse in più. Se Milan e
Atalanta dovessero battere le
rispettive avversarie in semifi-
nale di Coppa Italia (l’Atalan-
ta contro la Fiorentina, il Mi-
lan contro la Lazio) si incon-
trerebbero in una storica e al-
quanto bollente Finale. Da di-
sputarsi a Roma. Ma che bello
sarebbe? La Dea avrebbe la
chance di trionfare per la se-
conda volta dopo la storica, e
mai ripetuta, vittoria della cop-
pa nazionale nel 1963. Il Milan

la possibilità di alzare un tro-
feo dopo un po’ di digiuno e le
magre soddisfazioni degli ulti-
mi anni. Una finale Atalan-
ta-Milan è un sogno proibi-
to…ma i tifosi nerazzurri se lo
augurano in fondo al cuore.
Per vendicare quel lontano fat-
taccio del ’90 e per vincere un
trofeo che a Bergamo verrebbe
festeggiato come una Coppa
del Mondo, ma forse anche di
più. E che il progetto Percassi
e, soprattutto, la Dea targata
Gasperini meriterebbero dav-
vero di mettere in bacheca a
suggello di un triennio a dir
poco fantastico.

Filippo Grossi

VOGLIA DI VINCERE - Il presidente Antonio Percassi FOTO MORO
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«La mia ammirazione per la Dea»
QUI MILAN Crudeli: «L’Atalanta è per distacco la squadra che gioca il miglior calcio in Italia»

La sfida tra Atalanta e Milan sarà il
termometro delle ambizioni europee
di nerazzurri e rossoneri. Il match
dell' Atleti Azzurri d' Italia vale uno
spareggio con vista sul quarto posto e
conseguente accesso alla fase a gironi
della prossima UEFA Champions
League. Per la Dea si tratterebbe della
prima assoluta nella massima rasse-
gna continentale, mentre il Milan, Re
d' Europa per sette volte, vuole tor-
nare tra i grandi dopo un' assenza di
cinque anni dal tabellone della coppa
dalle grandi orecchie. In esclusiva per
Bergamo & Sport abbiamo raccolto
le sensazioni di un illustre collega di
fede milanista: il giornalista Tiziano
Crudeli.

LA PARTITA - "Sarà un test im-
portantissimo per entrambi ma so-
prattutto per il Milan, chiamato ad
affrontare una squadra che sta dando
spettacolo. L' Atalanta gioca un
grande calcio, di stampo europeo ed
estremamente organizzato, e il meri-
to va ad un tecnico come Gasperini
che considero tra i migliori in Italia.
Ammiro moltissimo i nerazzurri e in
questo momento sono per distacco la
squadra che gioca meglio in tutto il
panorama calcistico italiano".

I PERICOLI - "L' Atalanta ha il
pregio di non speculare mai sull' av-
versario, al contrario cerca di impor-

re sempre il proprio gioco. In casa
sono trascinati da un pubblico cal-
dissimo che dà grande spinta: il 4-1
all' Inter e il 3-0 alla Juventus sono
segnali lampanti sulla pericolosità
dei nerazzurri tra le mura amiche. Il
Milan, dal canto suo, é cresciuto tan-
tissimo dal punto di vista dell'orga-
nizzazione difensiva, ma non dimen-
tichiamoci che a Roma e in casa con
il Cagliari abbiamo concesso parec-
chio e siamo rimasti a galla grazie ad
un Donnarumma strepitoso: per que-
sto servirà massima attenzione. Il pe-
ricolo numero uno? Senza dubbio
Duvan Zapata. Con Gasperini é di-
ventato una macchina da oltre 20 gol
a stagione, capace anche di mettersi
al servizio della squadra. Chi porte-
rei al Milan? Mi piace molto Man-
cini. Difensore giovane, italiano e
bravo. Una sentenza quando può an-
dare a staccare su palla inattiva".

DONNARUMMA - "Gigio sta di-
sputando un campionato ecceziona-
le. Spesso ci si dimentica che non ha
ancora compiuto 20 anni e che, come
per tutti i talenti così giovani, c'é un
percorso di crescita da completare.
La svolta é arrivata con l' approdo a
Milanello dei nuovi preparatori dei
portieri, Valerio Fiori (per molti anni
terzo portiere rossonero, ndr) e Gigi
Ragno. Due tecnici molto preparati

che hanno lavorato insieme al ragaz-
zo, aiutandolo a correggere i suoi di-
fetti. Una menzione doverosa va a
fatta anche ad un professionista
straordinario come Reina che ha so-
stenuto Gigio, anziché mettergli
pressione. I risultati sono sotto gli
occhi di tutti: Donnarumma é diven-
tato più mobile, più scattante e più
sicuro. E' migliorato tanto anche nei
tiri rasoterra, spesso insidiosi per chi
come lui deve "buttare" a terra ra-
pidamente una mole di quasi due me-
tri per novanta chili".

PIATEK E PAQUETA' - "Due
acquisti più che azzeccati. Piatek ha
dato una sterzata clamorosa alla fase
offensiva del Milan, spesso balbet-
tante. Oltre ad essere un animale d'
area (4 gol su 6 tiri effettuati, ndr) ha
doti tecniche e fisiche molto impor-
tanti. Un giocatore capace di dare
respiro e profondità alla manovra,
con un senso del gol innato. Le reti
contro il Napoli sono due capolavori

di tecnica e potenza, mentre contro
Roma e Cagliari é balzata all' occhio
la sua grande capacità di lettura del-
l'azione, come se già sapesse dove sa-
rebbe arrivato il pallone. Paquetà?
Si é ambientato molto bene. E' un cal-
ciatore moderno con grande perso-
nalità e visione di gioco. Il paragone
con Kakà? Molto azzardato. Kakà
abbinava qualità ad una grande
esplosività, mentre Paquetà sembra
essere più "compassato" e ha nelle
sue corde un tipo di calcio più ragio-
nato. Lo definirei molto più pratico
rispetto al suo illustre predecessore.
Due parole vorrei spenderle anche
nei confronti di Bakayoko, arrivato
come epurato dal Chelsea, ha lette-
ralmente cambiato volto al centro-
campo del Milan dopo mesi difficili.
E' cresciuto tantissimo nella doppia
fase e con l'ormai prossimo rientro di
Biglia sarà interessante capire come
ci disporremo in campo e chi dovrà
restare fuori. Sono altrettanto certo

che Gattuso, grande allenatore pure
lui, saprà trovare la giusta soluzio-
ne".

LA CHIAVE DEL MATCH -
"Mi aspetto un' Atalanta che imporrà
da subito un ritmo infernale alla par-
tita. Abbiamo già parlato dell' orga-
nizzazione di gioco gasperiniana ma
non va dimenticata la condizione fi-
sica straripante mostrata dagli oro-
bici. Le rimonte con Roma e Spal so-
no maturate nei secondi tempi a ri-
prova di una squadra che sta bene e
martella per oltre 90'. L' Atalanta ter-
rà in mano il pallino del gioco affi-
dandosi alla sua manovra avvolgente
per innescare Zapata. Il Milan, inve-
ce, ha calciatori più "fisici", meno
agili dei bergamaschi e quindi può
andare in difficoltà sul breve. Servirà
un' organizzazione difensiva presso-
ché perfetta, per poi affidarsi alle ri-
partenze e alle verticalizzazioni
sfruttando l'asse Paquetà-Piatek".

Michael Di Chiaro

Tiziano Crudeli, la voce del Milan
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Gasp & Gattuso, mister agli antipodi
IL CONFRONTO Due allenatori diversi in tutto, accumunati solo dalla grande voglia di vincere

BERGAMO - "G" come Gian Piero Gasperini. "G" come Gennaro
Gattuso. Stesse iniziali, stesse vesti, storie e strade diametral-
mente opposte, un imperativo comune: vincere per rincorrere un
sogno chiamato Champions League. Il tecnico milanista è in un
certo senso esperto in materia, avendola vinta per ben due volte
da calciatore, ma da allenatore condivide con il Gasp quell'af-
follatissimo ring del tutti contro tutti che comprende nel pac-
chetto anche le romane e persino l'Inter, ormai a portata di ag-
gancio dopo aver letteralmente cestinato l'ipoteca sul terzo posto.
Una bagarre che vede coinvolti due timonieri dal percorso dif-
ferente: Gasperini dopo una promettente trafila da calciatore nel
settore giovanile della Juventus ha messo insieme una sessantina
di presenze in Serie A, prima di assestarsi sui campi della ca-
detteria, dove spicca la positiva esperienza in maglia Pescara.
Palla al piede è impietoso il confronto con la bacheca del rivale
nativo di Corigliano Calabro, che fa lustro di Scudetti, Cham-
pions, Mondiale per Club e della Coppa del Mondo vinta nel
2006 a Berlino. Appese le proverbiali scarpette al chiodo, il pas-
saggio dal campo alla panchina ha seguito un percorso più li-
neare per il primo: i primi passi nella cantera bianconera (con un
Viareggio a curriculum) e poi via tra i Pro sulle panchine di Cro-
tone e Genoa (riportato in A e successivamente in Europa), de-
streggiandosi dalle "bizze" di un vulcanico Enrico Preziosi. Il
grande salto sulla panca dell'Inter si rivela un flop e dopo quattro

partite scorrono già i titoli di coda sulla sua avventura milanese.
Tanto meglio non va a Palermo. Pronti via e puntuale alle prime
difficoltà ecco arrivare la mannaia Zamparini: esonero, richiamo
alle armi e rescissione. Film già visto da quelle parti, ma é sol-
tanto un intoppo sulla tabella di marcia, perché la risalita del
Gasp riparte da dove si era interrotta la sua fioritura come tec-
nico: il Genoa-bis é servito. Tre anni all'ombra della lanterna che
fanno da trampolino alla consacrazione in nerazzurro, stavolta
quello atalantino: un quarto e un settimo posto, il record di punti
(72), due semifinali di Coppa Italia (e si spera qualcosa in più...),
il sogno accarezzato nelle notti magiche di Liverpool, Lione,
Dortmund e Reggio Emilia. Un nuovo modo di fare calcio espor-
tato in una Bergamo tutta ai suoi piedi e alla quale sberluccicano
gli occhi nell' ammirare ciò che al Comunale nessuno aveva mai
osato lontanamente immaginare. Una mentalità vincente, un gio-
co propositivo, imperniato sul dogma della difesa a tre, sulla ca-
pacità di inserimento dei suoi centrocampisti e di un attacco che
segna, svaria e diverte.

Più ricco di sali e scendi, invece, l'iter di Gattuso, capace di
traslare dal prato verde ai più formali panni del mister, una dose
di grinta e personalità rivelatesi spesso uno scudo vincente per
far fronte alle difficoltà incontrate lungo il cammino: tra Sion,
Palermo e OFI Creta inanella qualcosa meno di trenta panchine,
balzando agli onori della cronaca più per una conferenza-sfogo

di trapattoniana memoria che per quanto raccolto sul campo. Poi
l' altalena Lega Pro- B - Lega Pro alla guida di un Pisa tramortito
da una condizione societaria a dir poco disperata. Un mix di ten-
sioni che lo spingono verso il "rewind" con destinazione casa
Milan, alla guida della Primavera. Tempo dieci partite e il nau-
fragio del progetto Montella lo promuove tra i grandi. Un inizio
da incubo, marchiato dal poco invidiabile primato di aver con-
cesso il primo punto in Serie A alla matricola Benevento, poi
"Ringhio" riesce a trovare finalmente la quadra. Il suo marchio di
fabbrica é il 4-3-3, da lui considerato il modulo migliore per oc-
cupare al meglio tutte le zone del campo. Il sesto posto strappato
con le unghie e una finale di Coppa Italia rappresentano il bic-
chiere mezzo pieno per chi é stato chiamato a risollevare in corsa
una barca già pericolante. Alla sua prima stagione con i gradi da
titolare ha rimediato alla prematura uscita di scena in Europa
League e al preventivato ko in Supercoppa, con l' attuale quarto
posto in campionato e con una semifinale di Coppa Italia da di-
sputare. Proprio come l' Atalanta. E chissà che quello di stasera
non sia soltanto l' antipasto di un Atalanta-Milan ben più im-
portante, che arricchirebbe di un altro capitolo la sfida tra due
allenatori agli antipodi, a confronto per entrare nell' Europa che
conta e perché no, tra circa tre mesi, per giocarsi il primo trofeo
delle rispettive carriere.

Michael Di Chiaro
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Paquetà-Ilicic, fantasia al potere
IL TEMA Il brasiliano e lo sloveno tra i più attesi protagonisti della sfida di questa sera

Atalanta-Milan sarà anche la sfida della fantasia. E se si parla di gio-
catori dai piedi vellutati, la mente sul fronte nerazzurro va subito a Josip
Ilicic. Lo sloveno nell'ultima gara casalinga ha dato il via al ribaltone che
ha portato al successo sulla Spal e contro il Milan è chiamato ad accendere
la luce nel reparto offensivo, anche a supporto di uno Zapata che sta viag-
giando a medie gol pazzesche. Il Diavolo invece risponderà a ritmo di
samba. E' Lucas Paquetà, infatti, l'uomo indicato per far saltare il banco
nella retroguardia atalantina. Gattuso l'ha reinventato centrocampista in
un reparto a tre completato da Kessié e Bakayoko e la risposta del bra-
siliano è stata quasi sorprendente. 21 anni, inseguito da altre squadre del
calibro di Barcellona, Manchester United e PSG, è arrivato a Milano con la
scomoda etichetta di erede di Kakà, anche se al momento il paragone è
alquanto prematuro. Contro il Cagliari ha firmato la prima rete in rosso-
nero, con bacio alla fascia nera indossata in segno di lutto e mano rivolta al
cielo per ricordare la recente tragedia che ha coinvolto alcuni giovanissimi
ragazzi del Flamengo. Perché Paquetà con questi colori ha scritto le prime
pagine della sua vita calcistica, totalizzando oltre 60 partite tra Brasileirao,
Campeonato Carioca e Copa Libertadores. Affetto da una malattia ossea
che ne ha ritardato lo sviluppo, Lucas Tolentino Coelho de Lima a 15
anni sfiorava appena i 153 centimetri di altezza, ma grazie ad una serie di
terapie specifiche, simili a quelle somministrate a Lionel Messi, ha bru-
ciato le tappe sprigionando il suo talento cristallino. Lanciato “tra i grandi”
del club di Rio nell'annata 2016, dopo l’addio in estate di Vinicius Junior,
oggi in forza al Real Madrid, Paquetá ne è diventato il giocatore più rap-
presentativo, finendo persino per essere inserito nella Top 11 del torneo
brasiliano. Pochi sanno che è un ottimo colpitore di testa, uno degli aspetti

del suo gioco che viene sottovalutato maggiormente. Nonostante non sia
particolarmente alto (182 cm), nell'ultimo Brasileirao è risultato primo tra
i centrocampisti per contrasti aerei vinti. L'Atalanta dovrà considerare an-
che questo particolare. Se continuerà da mezzala o meno è una decisione
tattica, piuttosto scomoda, che spetta a Gattuso nel medio-lungo termine.
Con il rientro di Biglia, il brasiliano potrebbe avanzare il suo raggio d'a-
zione di qualche metro, probabilmente in sostituzione di Calhanoglu. Ma

con la Dea questa ipotesi è da scartare. A Freuler e de Roon il compito di
limitare la sua esplosività palla al piede. A Ilicic, invece, l'incarico di oscu-
rarlo e di ritagliare per sé uno spazio da protagonista in una serata che
promette scintille. In palio c'è un posto nell'Europa che conta. Qui la fan-
tasia non c'entra. E' tutto vero. L'Atalanta insegue la Champions. E Ber-
gamo sogna.

Norman Setti

Il segreto di questa Dea travolgente? L’impor -
tante lavoro che gli esterni alla Gasperini stanno
svolgendo alla perfezione. La rivelazione Casta -
gne ha strappato il posto da titolarissimo al pupillo
Gosens che ora ammira quanto di buono stia facen-
do il compagno. Sull’altro lato l’olandesone Hate -
boer, figlioccio di mister Gasp, considerato dal tec-
nico piemontese incedibile e preferito a tutti a causa
della sua straripante forza fisica. Il lavoro del tec-
nico atalantino con i laterali è qualcosa di unico in
Italia e i risultati si vedono sul campo. Il belga ha
acquisito con il tempo la grande capacità di attac-
care la fascia, imprimendo grande ritmo e mandan-
do di fatto all’aria i piani delle difese avversarie. Lo
sanno bene Roma e Juventus che si sono fatte infil-
zare dalla grande intelligenza tattica di Timothy. Il
belga riesce a dialogare perfettamente sia con il re-
parto difensivo che con l’attacco, diventando deci-
sivo negli ultimi metri con accelerazioni improvvi-

se o assist determinanti. Aggiungiamoci anche una
stupefacente duttilità ed ecco a voi un giocatore per
il quale a gennaio niente meno che il Celtic, squadra
leggenda del calcio mondiale, avrebbe offerto una
cifra intorno ai 10 milioni di euro. Non patatine in-
somma. Pare proprio che Gasperini sia riuscito nel-
l’impresa di massima valorizzazione dei suoi gio-
catori ancora una volta. L’Atalanta “gira” e lo fa
grazie ad un grande spirito di squadra e di sacrificio.
Hans Hateboer è il personaggio che incarna al me-
glio questo sentimento. Perennemente propositivo
sulla fascia destra e sempre pronto alla chiusura de-
cisiva o al tocco sporco per evitare guai ai difensori.
Aveva iniziato alla grande il campionato, segnando
nella prima partita casalinga contro il Frosinone,
poi gli è mancato quel pizzico d’iniziativa in più per
essere realmente determinante come ha dimostrato
di saper fare. Nell’ultimo periodo l’esterno classe
‘94 ha confermato la sua grande determinazione,

puntando spesso e volentieri il suo uomo senza
quella timidezza che dal suo arrivo a Bergamo nel
2017 lo contraddistingueva. Questo ha permesso al-
l’Atalanta di avere maggior spinta e maggior peri-
colosità sui cross e gli inserimenti dal fondo. Il rias-
sunto perfetto di quanto detto fino ad adesso è lo
splendido gol realizzato dal tandem Castagne-Ha-
teboer in trasferta a Cagliari. Il belga alza la testa
sulla trequarti cercando la soluzione offensiva, Ha-
teboer converge verso il dischetto del rigore e spe-
disce la palla di testa alle spalle di Cragno. Sempli-
ce no? Ve lo insegna il Vate Gasperini: create su-
periorità numerica sulle fasce, insegnate ai vostri
esterni la fase di transizione attacco-difesa e vedrete
quanto soffriranno le difese avversarie. Non a caso
Reca, l’altra pedina arrivata in estate per ricoprire il
ruolo di fascia, non ha lasciato Bergamo nella ses-
sione invernale di mercato. Il mister lo ha conside-
rato incedibile per un semplice motivo: deve assi-

milare le tecniche gasperiniane per diventare nei
prossimi anni un protagonista della Dea che verrà.

Mattia Maraglio

Timothy Castagne esulta dopo il gol alla Juve

Lucas Paquetà e Josip Ilicic, attesi protagonisti nella sfida di questa sera

La Dea del Gasp che vola sugli esterni
IL TEMA/2 Hateboer pedina inamovibile, Castagne la sorpresa e Gosens è una certezza. In attesa di Reca
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Il grande sogno Champions
LA DEA CHE VERRÀ Tutti i profili adatti alla causa nerazzurra in caso di qualificazione

Che si veleggi tra la zona Europa League e la zona Champions lo dicono la clas-
sifica corta e i rapporti di forza tra le contendenti. Nello spogliatoio il senso dell'an-
ticipo della quinta giornata è chiaro come il sole e si respira fin nei corridoi del Centro
Sportivo Bortolotti. Una partita da sei punti, quella da febbre del sabato sera col Milan,
ha detto in settimana Timothy Castagne. Una delle vedette dell'Atalanta attuale, co-
struite nel laboratorio di Zingonia dall'alchimista provetto Gian Piero Gasperini che
allo scopo conosce una ricetta soltanto, applicandola invariabilmente: da una buona
base individuale ottiene il centodieci per cento, sempre al servizio della squadra, cam-
biando il ruolo e la carriera all'esperimento in carne e ossa di turno. Più reazioni bi-
lanciate che fanno le fortune del club in campo e dietro una scrivania. Negli anni, tro-
vando la posizione giusta a Caldara, mai perno a tre prima dell'avvento dell'uomo di
Grugliasco, a Petagna che giocava infruttuosamente spalle alla porta, a Kessie che in
Primavera era ancora un centrale difensivo e a Cristante che non sapeva di essere un
trequartista, quel mago seduto in panchina ha rivoluzionato la regina delle provinciali
insieme alla vita di tanti calciatori provetti diventati plusvalenze su due gambe. Ma per
ambire all'ulteriore salto di qualità serve un passo in avanti anche nelle strategie di
calciomercato. Al Centro Sportivo Bortolotti le casse sono piene come non mai e, no-
nostante il restyling dello stadio alle porte e la scelta di spalmare gli utili derivanti dalle
cessioni su più esercizi, ove si voglia pensare davvero in grande urge destinare qualche
sommetta agli inevitabili investimenti sulle risorse umane. Perché un mix di prodotti
del vivaio, giovani a vario titolo dall'Italia e dall'Europa quando non dalle Americhe e
dall'Africa, ed esperti ruolo per ruolo, da Palomino a Gomez passando per Ilicic e
Zapata, se si vuole respirare aria rarefatta a breve e medio termine non può più essere
sufficiente. I ruoli chiave vanno puntellati. E le rose corte di 14-16 titolari più coperto e
contorno, tanto care alla filosofia gasperiniana, devono lasciare spazio alla rivoluzio-
ne: serve un'alternativa di qualità per coprire le spalle ai moloch, impegnati su tutti i
fronti, in primis quelli più impegnativi che poi sono la vetrina privilegiata di una so-
cietà scopertasi grande solo di recente. Se l'appetito vien mangiando, il piatto va riem-
pito dall'antipasto al dessert, perché cibarsi a pane e simpatia come negli ultimi due

anni significherebbe relegarsi a una dimensione di provinciale che ci prova senza però
crederci troppo. In primis, tra i pali ogni possibile dualismo va risolto alla radice, per-
ché la rivalità tra l'istintivo Berishae il tecnico Gollini, dalla vita mondana forse un po'
tendente allo svagato, alla fine ha zavorrato entrambi. Il nazionale albanese ci ha sme-
nato in sicurezza, il suo vice ormai non vede l'erba e si avvilisce. In difesa, a dispetto
del prossimo affarone (Roma) alle viste, un Mancini va trattenuto. Altrimenti si ri-
parte da capo ogni volta a suon di piccole ambizioni, valorizzando le possibili sorprese
nella speranza che siano all'altezza dei partenti, tipo Varnier e l'incognita Ibañez.
Quando sei a certi livelli, il mercato si costruisce anche con le certezze, con l'usato
sicuro magari da rivalutare ma con le caratteristiche adatte in nuce. L'operazione Ri -
goni, in tal senso, sarebbe da ritentare: una spalla per il centravanti sempre pronta al-
l'uso, disposta a non rompere le scatole per il minutaggio, non di primo pelo. Non fosse
stato trattenuto dal ko di Caprari, il prestito romanista alla Samp Gregoire Defrel
sarebbe stata già la soluzione adatta al quesito e raggiungibile. E Duvan Zapata, la
superstar, sacrificabile in estate se il quarto posto dovesse rimanere un miraggio, in
caso di bottone pigiato sul "remain" necessita di una controfigura al di là del promet-
tentissimo 2001 Roberto Piccoli. Il rientro di Tumminello da Lecce, a meno di un'e-
splosione improvvisa almeno quanto il reciproco annusarsi con l'uomo in sella, non
sarebbe certo la mossa adatta. La figura allo scopo sarebbe, piuttosto, uno come Fabio
Quagliarella: esperienza da vendere, qualità intramontabile e classe a pacchi. Dura
che l'originale molli gli ormeggi al porto di Genova sponda blucerchiata, ma un ten-
tativo è d'obbligo. Capitolo fantasisti-trascinatori-leader, e qui viene il bello. Il ricam-
bio generazionale è un'incognita fra le tante, leggi il millennial Dejan Kulusevski,
mancino geniale ma da irrobustire atleticamente e tatticamente, e in una parte così
delicata è impossibile improvvisarsi. Ci sono sulla piazza attori consumati per fare
subito le veci del Papu Gomez, per non parlare del genio di Ilicic? Esiste, altrove, un
Bernardeschi d'occasione fatto su misura per un'aspirante big non rassegnata a fare
l'outsider a ogni tagliando con l'anagrafe? Come essere sicuri di poter ottenere, e in
cambio di cosa, dalla porta in avanti, gente che lassù in alto trova pochissimo spazio

come i Perin,  i Rugani e lo stesso Kean che è molto più pronto di un Barrow? Come
trattenere le stelle, compreso Hans Hateboer che è performante come l'Andrea Con-
ti dei miracoli dell'anno primo del Gasp? Interrogativi a raffica, ma se non si saprà
rischiare resistendo al contempo alle sirene di nuove vagonate di milioni freschi in
entrata, allora addio sogni di gloria. Per competere lassù di squadre ne occorrono due
in una. Sant'Antonio Percassi da Clusone e San Giovanni Sartori da Lodi, pensateci
voi.

Simone Fornoni

Ilicic e Zapatone, due gollassi, rispettivamente
serviti da Castagne in combutta col secondo lanciato
a razzo e dal tulipano che sfreccia a destra, per evitare
la seconda rivincita al veleno su due di Petagna: 2-1
alla Spal. Il primo bottino pieno così, in casa. Non cer-
to in stagione, dove siamo ormai al terzo. Perché la
rimonta fino alla vittoria all'Atalanta in precedenza
era riuscita in serie A il 4 novembre a Bologna (Mba-
ye, nella ripresa Mancini e Zapata) e ancor prima ad
Haifa nell'andata del terzo turno di qualificazione di
Europa League. All'epoca, 8 agosto, pare un secolo fa,
al gol a freddo di Buzaglo la replica col poker sporco
di protagonisti poi confermatisi anche in campionato,
magari dopo qualche titubanza iniziale, e assi rimasti
tali solo sulla carta: Hateboer, assistman per la zam-
pata vincente di domenica scorsa, lo stesso Duvan,
Pasalic e Barrow. Ma andare sotto e recuperare lo
score è comunque una dimostrazione di forza, energie
fresche, unione d'intenti e voglia di stupire che vale
pure quando si divide la posta in palio. Soprattutto
quando dall'altra parte c'è la big di turno. Qui sì, è
qualcosa che all'allegra banda del Gasp succede spes-
so e volentieri. Vedi l'acccoppiata di 3-3 con la Roma,
anche se all'Olimpico l'occasione fu persa proprio per

i colori nerazzurri, capaci di rimontare da 1-0 a sfa-
vore fino al 3-1 prima di sfiancarsi pensando forse
troppo al playoff di ritorno a Copenaghen. Altra cosa
sotto le Mura, l'uno-due di Dzeko più la crestina del
Faraone il 27 gennaio con Castagne a cominciare a
raddrizzare a fine primo tempo una baracca divenuta
dimora principesca nella ripresa grazie a Toloi e al-
l'eroe eponimo atalantino dallo scorso dicembre, ri-
presosi dall'aver calciato un rigore in curva. Ma anche
nei 2-2 con Juventus (doppietta del colombiano, sem-
pre lui, per ovviare all'autorete di Djimsiti) e Milan,
guardo caso la sfida a campi invertiti di stasera, la Dea
aveva confermato di essere una ninfa della corsa a li-
vello Olimpo, benché nello scontro decembrino il ri-
baltamento del punteggio sia stato arginato da Ronal-
do. Un preludio ai fasti del tris sulla gobba della Vec-
chia Signora nel quarto di Coppa Italia. Quando nella
genesi del nome c'è il destino di una provinciale abi-
tuata ad andare di fretta e a caccia della preda. L'im-
portante è non lasciarsi irretire dai pomi disseminati
stile Ippomene lungo il percorso. Ma quelli finiti in
saccoccia, finora, Empoli a parte visto l'esito della re-
muntada per una volta a favore altrui, sono stati rac-
colti a mo' di guanto di sfida. Come nel tempio del

pallone, quello stadio di San Siro dove Davide sa fare
la voce grossa più di Golia. Pronti a riavvolgere il na-
stro? Correva il giorno 23 settembre, le polveri ancora
bagnate dalla precoce eliminazione europea su cui
avevano fatto scoppiare i botti Cagliari e Spal. Ebbe-
ne, in quell'occasione, pur col Ternero di Cali in pe-
sante rodaggio, Diavolo acchiappato per la coda due
volte: il Papu Gomez, complici il connazionale poi
ripudiato a gennaio e il moro là davanti, la tira a metà
tra i due allunghi dello specialista Suso per Higuaìn e
l'ex Jack Bonaventura, Rigoni ci spara sopra al 91'
l'ultimo Rayo in tap-in sull'asse tra Castagne e il cen-
travanti, ai tempi a secco. All'Olimpico, il 27 agosto,
meno 3 alla delusione della Sirenetta, solfa diversa per
quel taco de ouro by Pastore e Castagne più doppio
Rigoni a metterla sulle ali dei sogni e del lavorio del
colosso d'ebano, palo e assist, oltre che del croato Su-
per Mario, allora in palla. Peccato per il ritorno di
fiamma di Florenzi sotto la pancia di Gollini e di Ma-
nolas nell'ultima mischia utile da fermo. Difficile dire
se i nerazzurri abbiano il bisogno fisiologico di cac-
ciarsi nei guai per poterne uscire a testa alta e magari
agguantare il trionfo, ma in questo 2018-2019 va così:
la copertura di Cristante non c'è più, tra le linee per

rinculare sul portatore di palla avversario c'è dovuto
andare il capitano e scalare posizioni per tamponare le
falle risulta più arduo, tatticamente e fisicamente. Il
contraltare, per fortuna, è la dilagante potenza di fuo-
co che consente di recuperare perfino le situazioni di-
sperate. Questa, del resto, è una squadra che rende al
massimo quando può agire di straccio e di rottura, non
certo quando si tratta di gestire. La strategia è roba da
generali da tavolino, non da uomini rotti a ogni im-
presa a pelo d'erba. Due volte su tredici, non tantis-
sime ma un po' sull'economia della corsa su più fronti
hanno pesato, il vantaggio non è stato mantenuto: vedi
recupero del Sarajevo da 0-2 a 2-2 al Mapei Stadium e
l'inopinato ko al "Castellani" del 25 novembre: naso
avanti Freuler-Hateboer, La Gumina dimezza alle
soglie dell'intervallo e quindi ci pensano due cross
(dalla bandierina, il secondo) del veterano Pasqual a
mandare in porta Masiello e Silvestre allo scadere.
Sei sconfitte su sette, infine, sono state determinate da
uno svantaggio mai più sanato, unica eccezione il Na-
poli il 3 dicembre sotto le Mura, con Ruiz ad aprirla
subito e Milik a chiuderla nel finale. Inutile dire sulle
spalle di chi abbia resistito il pareggio...

Si.Fo.

Tutta la grinta di mister Gasp Foto Francesco Moro

L’EuroAtalanta in «formato rimonta»
ZOOM Quella nerazzurra si conferma squadra che spesso ha bisogno di andare sotto per motivarsi
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